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L’ARTEMISION DI AFRATÌ  
(CRETA CENTRO-MERIDIONALE):  

LE INDAGINI DI GAETANO DE SANCTIS

Giacomo Fadelli

Riassunto. L’articolo presenta e analizza gli appunti inediti dello scavo di un tempio ellenistico-romano dedicato ad Artemide 
condotto nel 1908 da Gaetano De Sanctis presso il villaggio di Afratì, nella Creta centro-meridionale. Il riscoperto Artemision, 
ricostruito e collocato nel coevo contesto cretese, contribuisce con nuovi dati alla definizione dell’architettura templare e del culto 
di Artemide nell’isola, ma anche a delineare la storia delle ricerche italiane nella regione.

Περίληψη. Το άρθρο παρουσιάζει και αναλύει τις αδημοσίευτες σημειώσεις της ανασκαφής ενός ελληνιστικο-ρωμαϊκού ναού 
αφιερωμένου στην Αρτέμιδα, που πραγματοποιήθηκε το 1908 από τον Gaetano De Sanctis στο χωριό Αφρατί, στην κεντρο-νότια 
Κρήτη. Η νέα αποκάλυψη του Αρτεμισίου, με την ανασύνθεση του ναού και την εισαγωγή του στο σύγχρονό του κρητικό πλαίσιο, 
συμβάλλει με νέα δεδομένα στον καθορισμό της αρχιτεκτονικής των ναών και της λατρείας της Αρτέμιδας στο νησί, αλλά διαγράφει 
επίσης την ιστορία των ιταλικών ερευνών στην περιοχή.

Abstract. The article presents and analyses the unpublished notes of the excavation of a Hellenistic-Roman temple dedicated 
to Artemis conducted in 1908 by Gaetano De Sanctis in the village of Afratì, in south-central Crete. The rediscovered Artemision, 
reconstructed and placed in the contemporary Cretan context, contributes with new data to the definition of templar architecture 
and the cult of Artemis on the island, but also to outline the history of Italian research in the region.

Introduzione 1

Il 15 maggio 1908 Gaetano De Sanctis, in futuro consacrato tra i maggiori storici dell’antichità italiani 
del Novecento 2, sbarca a Creta, inaugurando la sua seconda collaborazione con la Missione Archeologica 
Italiana attiva nell’isola dal 1899 3. Il direttore della Missione Cretese e amico Federico Halbherr 4 lo aveva 
invitato nell’ambito di una precisa progettualità scientifica dichiarata nella lettera inviata da Rovereto il 12 
aprile dello stesso anno:

«Il Suo lavoro a Creta è già stato tracciato in linee generali nella mia ultima lettera a Lei, e nei desiderata 
che Le ho espressi, in ordine e in vista di due cose: l’una, una trattazione degli elementi storici della Creta pre-
ellenica, o diciamo preclassica per comprometterci meno; l’altra una nuova contribuzione alla futura silloge o 
al Corpus delle iscrizioni cretesi» 5.

1 Il contributo è derivato dallo studio in fieri connesso alla mia ricer-
ca dottorale presso le Università di Verona e di Gent, finalizzata alla 
riedizione delle ricerche italiane nel sito di Profìtis Ilìas presso Afratì. 
Ringrazio il Direttore E. Papi per il permesso di utilizzare i documenti 
d’archivio conservati alla SAIA. Sono stati indispensabili i suggerimen-
ti di A. Mastrocinque, D. Sergeeva Dobreva, E. Brombin, F.M. Carin-
ci, I. Caloi, P. Ralli, Q. Drillat, R. Di Cesare e R. Docter.
2 Professore di Storia Antica presso le Università di Torino (1900-
1929) e Roma, nel 1931 rifiutò di giurare fedeltà al regime fascista. 
Nel dopoguerra rivestì prestigiose cariche culturali e istituzionali: Pre-
sidente della Pontificia Accademia Romana di Archeologia (dal 1930), 
Commissario per la Giunta degli Istituti storici (dal 1944), Presidente 
dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani (1947-1954), Senatore 
a vita (1950). Sulla sua figura v. in particolare Accame 1970; Treves 
1991; Precone 2007 con estesa bibliografia; Amico 2007; Neue Pau-
ly, Suppl. Band 6, s.v. «De Sanctis, Gaetano», 283-286.
3 La Missione Italiana a Creta fu istituita con fondi ministeriali il 2 

giugno 1899 con Halbherr come direttore. Il primo anno di attività 
segnò anche la prima collaborazione con De Sanctis incaricato assie-
me a Luigi Savignoni di portare a termine l’esplorazione archeologico- 
epigrafica delle province occidentali dell’isola, v. De Sanctis 1901 e 
Savigoni 1901a; per l’esplorazione di Gavdos v. Fadelli 2019, 348. 
Il carteggio Halbherr-De Sanctis restituisce un’immagine vivida dei 
preparativi della missione, v. Accame 1986, 15-19. Per le trattive eco-
nomiche preliminari v. Petricioli 1990, 18-26.
4 Lo stretto rapporto tra Halbherr e De Sanctis è testimoniato dall’episto-
lario pubblicato in Accame 1984 e 1986. La considerazione per l’ex-ma-
estro è espressa da De Sanctis nelle sue memorie: «Federico Halbherr fu 
uno degli uomini di animo più alto che io abbia mai conosciuto…unico tra 
gli archeologi, egli donava in certo modo agli altri le sue scoperte…a tutto 
ciò egli aggiungeva una squisita cortesia naturale, una gentilezza e sensibi-
lità di cuore che assai contribuì a rendergli amara la vita» (De Sanctis 
1970, 78-79).
5 Accame 1986, 143.
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Nella prospettiva di Halbherr, le abilità storiche ed epigrafiche di De Sanctis potevano non solo contri-
buire all’impegnativa compilazione del corpus delle iscrizioni 6, ma anche a gettare luce sugli sviluppi della 
civiltà cretese compresi tra la fine del mondo miceneo e l’età classica, tema che si era profilato a partire dalle 
ricerche nell’isola di fine Ottocento 7. De Sanctis prende alla lettera le indicazioni del suo ex-professore di 
epigrafia all’Università di Roma attraversando a più riprese la Mesarà alla ricerca di pietre iscritte e pren-
dendo parte agli scavi di Festòs, la cui supervisione era stata affidata a Luigi Pernier, supportato da Enrico 
Stefani in qualità di architetto e disegnatore (Fig. 1) 8. Martedì 9 giugno De Sanctis, accompagnato per 
qualche giorno da Pernier, intraprende una più ampia esplorazione archeologica ed epigrafica nella Creta 
centrale. Quattro giorni dopo i due studiosi soggiornano ad Afratì, villaggio della Pediàda meridionale 
utilizzato come base per la visita della vicina collina di Profìtis Ilìas, sito in cui le precedenti esplorazioni di 
Halbherr avevano messo in luce un grande potenziale archeologico (Fig. 2) 9. In particolare, il ritrovamento 
di numerosi frammenti di ceramica geometrica, di pithoi a decorazione a rilievo, così come di alcune iscri-
zioni, tra le quali una dedica di V sec. a.C. a un’Atena con prerogative militari, avevano suggerito l’ipotesi 
della presenza di un esteso insediamento e di un edificio di culto sulla sommità del colle 10. Le evidenze del 
Profìtis Ilìas colpiscono profondamente De Sanctis. Venerdì 19 giugno, completata l’esplorazione della 
Pediàda 11, farà ritorno ad Afratì con l’obiettivo di compiere alcuni saggi di scavo in un contesto potenzial-
mente affine all’orizzonte cronologico menzionato nei desiderata di Halbherr.

I risultati di queste brevi indagini, condotte nell’arco di quattro giorni e rimaste inedite, sono ricostru-
ibili grazie agli appunti compilati da De Sanctis nel taccuino 52 delle Inscriptiones Creticae conservato 
nell’Archivio della Scuola Archeologica Italiana di Atene 12. Uno dei saggi di scavo condotti in questa oc-
casione portò alla scoperta di un tempio dedicato ad Artemide. Nelle pagine seguenti sono ricostruite le 
modalità con cui De Sanctis intuì la presenza di tale edificio e le successive operazioni di scavo presentate 
sulla base di un esame critico degli appunti inediti. Le caratteristiche fondamentali del riscoperto Artemi-
sion di Afratì sono analizzate e valutate in relazione al coevo contesto cultuale cretese.

L’identificazione di un’Artemision nei pressi di Afratì

Nel corso della sua prima visita ad Afratì, De Sanctis viene condotto nella casa di Michail Garofalakis, 
dove gli viene mostrata un’iscrizione incisa su un blocco di pietra calcarea (largh. m 0.64; alt. m 0.41; sp. 
m 0.17):

	 1	 οἱ σὺν Σωτηρίδαι κόσμοι ἐπε-
	 μελήθην τῶ ναῶ τᾶς Ἀρτέμι-
	 δος ἐκ τῶν τᾶς πόλεος δαπα-
	 ναμάτων. ἐκόσμεον οἵδε· vac. Σωτη-
	 5	 ρίδας Νικάνδρω, Ἀγ[ά]θων Σωσι-
	 κλέος, Ἀριστοκλῆς Ἀπολλωνί-
	 δα, γραμματεὺς Χαρμίστας
	 Καλλιβίω.

6 La decennale raccolta d’iscrizioni da parte di Halbherr e dei suoi nu-
merosi collaboratori sarà pubblicata a più riprese da Margherita Guar-
ducci, v. ICr I-IV.
7 Ad attirare l’attenzione su questo orizzonte cronologico avevano 
contribuito le indagini di Halbherr nelle necropoli di Erganos, Pana-
ghìa e Kourtes (Halbherr 1901a), così come la scoperta dei siti di 
Praisòs (1901b), Priniàs e Profìtis Ilìas (1901c); sulle ricerche inerenti 
alle fasi “preelleniche” della storia cretese v. Rizzo 1984a e Palermo 
2000.
8 Nel 1908 Halbherr, non potendo raggiungere Creta perché impe-
gnato all’Università di Roma, affidò la supervisione delle attività scien-
tifiche della Missione a Pernier con l’obbiettivo di completare lo scavo 
del palazzo di Festòs, ultimare il rilievo delle strutture della villa di H. 
Triàda e proseguire nell’esplorazione di Priniàs; v. la lettera di Halbherr 
a De Sanctis da Roma del 12 aprile 1908 (Accame 1986, 142-143).
9 L’area fu esplorata da Halbherr nel 1894 nell’ambito di una campa-
gna di ricerche finanziata dall’American Institute of Archaeology, v. 

Fadelli 2018, 290-293.
10 Halbherr 1901c, 393-399; i frr. di pithoi a rilievo sono pubblicati 
in Savignoni 1901b; per la dedica ad Atena v. Halbherr 1901c, 
397-398, fig. 9; ICr I, v, N. 4; Raubitscheck 1972, 16; Bile 1988, 
257; Viviers 1994, 241; SEG 44.720; Nomima II, 302-303, N. 83; 
SEG 45.2264. L’ipotesi della presenza di un tempio sulla sommità del 
Profìtis Ilìas sarà smentita nel 1924 con gli scavi estensivi di Doro Levi 
(Levi 1927-1929, 32-37).
11 L’esplorazione fu completata con una visita a Lyktos e nell’area del 
villaggio di Astrìtsi, v. I.C. 52, 49-57.
12 I.C. 52 permette di ricostruire le attività svolte da De Sanctis nella 
Missione Cretese del 1908 e del 1910. Di quest’ultima rimane un ri-
cordo nelle memorie della moglie Emilia Rosmini, v. Bandini 2003, 
31-58. L’esperienza cretese di De Sanctis può inoltre essere messa a fuo-
co grazie al suo volume di memorie e all’esteso carteggio con Halbherr 
(De Sanctis 1970; Accame 1984 e 1986).
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	 ἐργεπιστάται·
	 10	 Καλλικράτης Ἀριστοκλ[έος],
	 Μύρτος Μύρτο[υ].

«I kosmoi presieduti da Soteridas restaurarono il tempio di Artemide con fondi della città. Erano 
kosmoi Soteridas figlio di Nikandros, Agathon figlio di Sosikles, Aristokles figlio di Apollonidas, segreta-
rio Charmistas figlio di Kallibios. Supervisori dei lavori: Kallikrates figlio di Aristokles, Myrtos figlio di 
Myrtos».

Fig. 1. Da sinistra G. De Sanctis, L. Pernier e E. Stefani agli scavi di Festòs, 1908/09 (© Archivio SAIA, B/22360).

Fig. 2. Localizzazione del villaggio di Afratì, Pediàda meridionale (el. A).
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L’iscrizione, successivamente trasportata al Museo di Candia (Iraklion) 13, era stata ritrovata da Ga-
rofalakis in un campo di sua proprietà a S-W del villaggio. Il documento, trascritto da De Sanctis, revi-
sionato da Gaspare Oliverio, pubblicato da Margherita Guarducci nel primo volume delle Inscriptiones 
Creticae e databile paleograficamente al II sec. a.C. (Fig. 3) 14, costituisce un decreto del collegio dei 
kosmoi della polis non esplicitamente menzionata di Arkàdes 15, che ratifica il restauro di un tempio de-
dicato ad Artemide, realizzato con fondi pubblici 16 e posto sotto il controllo dei supervisori Kallikrates 
figlio di Aristokles e Myrtos figlio di Myrtos. La disposizione, registrata dal segretario Charmistas figlio 
di Kallibios, fu trascritta su pietra e presumibilmente esposta nello stesso tempio dopo il completa-
mento dei lavori 17. L’epigrafe palesa elementi d’interesse che devono aver stimolato l’attenzione di De 
Sanctis. In primis rimandava a una comunità organizzata e amministrata con il tradizionale sistema 
cretese del cosmato, dunque un collegio di magistrati eletti annualmente e dotati di pieno potere esecu-
tivo in ambito civile, militare e, in alcuni casi, anche religioso 18. Il collegio è presieduto da un protoko-
smos con funzione eponima e di controllo 19. Tale carica è in questo caso ricoperta da Soteridas figlio di 
Nikandros, ricordato nella formula iniziale 20 e di sanzione 21. L’apparato amministrativo della comunità 
è coadiuvato da magistrati temporanei, quali il grammateus, segretario incaricato di protocollare le de-
cisioni comuni 22, e gli ergepistatai, funzionari cui spetta la supervisione diretta e il rendiconto dei lavori 

13 Museo di Iràklion, N. inv. 165. Nel 1935 Gaspare Oliverio in merito 
all’iscrizione scrive: «Fu portata al Museo di Candia dopo che passaro-
no da Fratti il prof. De Sanctis e Pernier» (I.C. 63, 8).
14 I.C. 52, 21 (De Sanctis); I.C. 63, 8 (Oliverio); ICr. I, v, 5; cfr. Meier 
2012, N. 41.
15 Nell’attribuzione dell’iscrizione alla polis di Arkàdes ci si allinea a 
ICr. I, v, 5; sull’identificazione del sito di Arkàdes v. Levi 1927-1929, 
17; Guarducci 1932, 588-589; van Effenterre 1976, 207-214; 
Sanders 1982, 151, N. 7/25; Bultrighini 1993, 64-63; Viviers 
1994, 233-234; Palermo 1994; Sjögren 2003, 34-35; Perlman 
2004, 1152 (Arkàdes) e 1155-1157 (Datala); Prent 2005, 278-279; 
Coutsinas 2013, 348-354.
16 La formula ἐκ τῶν τᾶς πόλεος δαπαναμάτων è attestata nel decreto, 
databile alla prima età imperiale, che ricorda l’epimeleia e regolamenta 
la fruizione delle terme di Arkàdes, van Effenterre 1976, 205-210; 
SEG 26.1044; v. anche Paluchowski 2008, 47-48, nn. 19-20.
17 Meier 2012, 315, n. 549.

18 Van Effenterre 1948, 100-101; Willetts 1955, 103-151; 1965, 
58-62; Melfi 2007, 101-103, Youni 2014, 112-118; Guizzi 2018, 
84-89.
19 Sul collegio dei cosmi e sul suo presidente v. Paluchowski 2005.
20 οἱ σὺν + nome del magistrato eponimo + κόσμοι, cfr. il decreto sulle 
terme di Arkàdes, SEG 26.1044 (l. 1: οἱ σὺμ Πρατομηνίῳ κόσμοι καὶ οἱ 
οἰκονόμοι); Paluchowski 2005, 31, formula N. 5.
21 ἐκόσμεον οἵδε + nome e patronimico dei kosmoi, con l’eponimo nella 
posizione iniziale, cfr. le iscrizioni di Lyktos, ICr. I, xviii, 13 (ll. 8-9: 
ἐκόσμ[ιον δὲ Ἐν]-[δία]λος Κωμάσ[τα, — — — — —]), Gortina, ICr. 
VI, 293 (ll. 8-11: ἐκόσμι]-ον οἵδε· Ἁγήσανδ[ρος — — πρω]-[τό]κοσμος, 
Ῥάνιος Σο[— — — —]φῶν Καλλίππω), e Arkàdes, SEG 26.1044 
(ll. 3-4: ἐ] .κ .ό[σμε] .ο.ν οἵδε·Κάραν[ο]ς Σωμένω, Δ.ι.ν[οκλῆ]ς Ἀγεσίππω, 
Ἱερώνυμος Ἀπολλονίω); Paluchowski 2005, 31, formula N. 6.
22 Cfr. il decreto sulle terme di Arkàdes, SEG 26.1044 (l. 5: γραμματεὺς 
Πρατομήνιος Ἐξακέστα); v. supra n. 16.

Fig. 3. Il decreto dei kosmoi di Afratì menzionante il restauro del tempio di Artemide (ICr. I, v, 5).
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pubblici (ἐπιμέλεια) 23. Il decreto, oltre a offrire nuovi dati sulla prosopografia locale 24, attestava la pre-
senza di un Artemision da collocare verosimilmente nei pressi di Afratì, territorio dove la presenza di un 
culto dedicato alla dea cacciatrice era già stata suggerita da un’arula di età romana riprodotta da Joseph 
Chatzidakis 25 in una lettera inviata a Halbherr l’8 gennaio del 1908 26. La prospettiva di portare alla luce 
un nuovo edificio templare, ipoteticamente corredato di ulteriori documenti epigrafici, convinsero De 
Sanctis, in occasione della sua seconda visita al villaggio, a compiere dei saggi di verifica nei terreni di 
Garofalakis.

Lo scavo e i suoi risultati

De Sanctis dedicò le prime due giornate della sua seconda visita ad Afratì (19-20 giugno) a verificare 
la presenza del tempio menzionato nel decreto del collegio dei kosmoi, ricopiato qualche giorno prima, 
scavando nel luogo in cui Garafolakis aveva ritrovato l’iscrizione: un campo di sua proprietà a S-W di Afra-
tì 27. Lo scavo, condotto con l’ausilio di quattro operai 28, portò all’effettiva scoperta di un tempio nella sua 
fase romana, brevemente ricordato nella relazione sulle attività svolte dalla Missione Cretese nel 1908, ma 
mai presentato integralmente 29. Le sintetiche note di scavo registrate in I.C. 52 sono qui trascritte con gli 
eventuali errori (Figg. 4 e 5) 30. Parentesi quadre segnalano gli interventi dello scrivente. Le abbreviazioni 
sono sciolte in nota.

«Larghezza del muro ovest 0,70 31. Alt. massima del muro est 32 sopra la sporgenza dei fondam. 0,81 cir-
ca 33. 3,86 parte conservata del muro ovest dall’angolo interno nord-ovest. Il fondo in cui lo scavo a sud ovest 
di Aphrati proprietà di Γαροφαλάκης. 3,79 muro settentr. 34 da angolo interno nord-ovest. Largh. del muro 
di separaz. cella e pronao 0,60 35. Scavo dal muro del pronao per 0,50 a partire dal muro nord. Il muro ovest 
rivestito di calce interno ed esterno. La parte interna in quanto conservata assai migliore con notevoli blocchi 
squadrati all’esterno invece sotto il rivestimento di calce pietre irregolari. Lo stesso suppergiù muro di nord. 
0,40-0,50 sotto il piano di campagna la parte più alta del muro. Presso muro ovest testina. Testina pertinente 
a [non specificato] verso centro a est del muro di separazione verso [frase incompleta]. Par tutto lucerne fittili. 
Parte inferiore (pietra) di statuetta all’esterno dell’angolo nord-ovest. Larghezza del muro di nord 0,91. La 
parte esterna par sempre inferiore all’interna. Testina mal conservata verso angolo nord-est. Distanza tra muro 
nord e sud 5,90. Spessore del muro sud nel piccolo tratto scoperto a est del muro divisorio 0,71. Lunghezza 
tra il muro trasvers. 36 (muro compreso) e l’angolo nord-est 3,70. 0,60 listone su cui le colonne inter ante. Ante 
molto rozze. Scoperto angolo nord-est. Trovato nello scavo anche pezzi di vetro.»

Le indagini non furono condotte con metodi stratigrafici, ma com’era la prassi del tempo, seguendo le 
murature intercettate mediante saggi di profondità. La struttura individuata fu messa in luce solo parzial-
mente 37, scavando fino alle fondazioni. Le misurazioni e il rilievo schematico di De Sanctis definiscono 

23 Gli ἐργεπιστάται, magistrati affini agli ἐπιστάται, agli ἐπιμεληταὶ τῶν 
δημοσίων ἔργων o agli axactores operum publicorum romani, non sono 
altrimenti attestati a Creta, Cristofori 2017, 97-98, n. 125.
24 Il nome proprio Χαρμίστας è attestato in una dedica di II/I sec. a.C. 
rinvenuta in località sta Ellinikà presso Ini (ICr. I, v, 25); il patronimico 
Ἀπολλωνίδα compare in un decreto della polis degli Arkàdes di II a.C. 
rinvenuto tra i villaggi di Ini e Vakiòtes (ICr. I, v, 19A). I rimanenti 
nomi propri e patronimici, fatta eccezione per Ἀριστοκλῆς e Μύρτος, 
trovano altre attestazioni nell’isola: Σωτηρίδας a Gortina (ICr. IV, 388), 
Lyktos (ICr. I, xviii, 168) e Olous (ICr. I, xxii, 4A); Ἀγάθων a Lyktos 
(ICr. I, xviii, 62) e Itanos (ICr. III, iv, 45); Καλλικράτης al Dyktinnaion 
(ICr. II, xi, 3); Νικάνδρω a Gortina (ICr. IV, 195); Σωσικλέος a Kydonìa 
(SEG 40.776, 1); Καλλιβίω a Festòs (ICr. I, xxiii, 12).
25 Sulla figura di Chatzidakis, dal 1883 presidente del Filekpedeftikòs 
Syllogos di Candia, equivalente cretese della Società archeologica di 
Atene, e il suo particolare rapporto con Halbherr v. Σακελλαρακης 
1998, 194-195; La Rosa 2000, 2001 e 2002.
26 I.C. 52, 75; ICr. I, v, 6.
27 Le informazioni a nostra disposizione non permettono di stabilire 
l’esatta collocazione dello scavo, che fu subito ricoperto. L’area indagata 
si trova con buona probabilità in uno degli oliveti a SW di Afratì.
28 Gli operai ingaggiati per lo scavo (19-20 giugno) sono Emanouil 
Kantilakis, Ioannis Dimitroukanzinakis e, in misura minore, Michail 
e Georgios Garofalakis. I quattro, affiancati da Ioannis Dagalakis, 

saranno assunti anche per i successivi lavori sul Profìtis Ilìas (21-22 
giugno), I.C. 52, 58.
29 Le indagini sono solo brevemente ricordate da De Sanctis nella re-
lazione della Missione cretese del 1908/09: «Un breve saggio di scavo 
nel luogo dove i contadini avevano rinvenuto l’epigrafe permise di rico-
noscere interamente la pianta del piccolo e modesto tempio della dea, 
quale esso era nell’età romana» (De Sanctis 1908/09, 60; cfr. San-
ders 1982, 149, N. 6/36 e Sporn 2002, 98). Alcuni studiosi colloca-
no erroneamente lo scavo nel 1909, v. ad es. ICr. I, v, 5-9, Petricioli 
1990, 196 e Palermo 1994, 123.
30 Gli appunti, annotati a lapis, sono in un secondo momento ripassati 
a inchiostro, I.C. 52, 58-59.
31 L’unità di misura è in metri.
32 Qui è inteso l’angolo NE dell’edificio.
33 «Alt. massima del muro est sopra la sporgenza dei fondam. 0,81 cir-
ca» = Altezza massima del muro est sopra la sporgenza dei fondamenti 
0.81 circa.
34 «Settentr.» = Settentrionale.
35 «Largh. del muro di separaz. cella e pronao 0,60» = Larghezza del 
muro di separazione cella e pronao 0.60.
36 «Trasvers.» = trasversale.
37 Sono messi in luce il muro N, parte del muro W, segmenti dei muri 
S e divisorio interno (Fig. 4).
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la planimetria essenziale dell’edificio: a pianta quasi quadrata (m 7.52x8.79), orientato in senso E-W ed 
esteso per un’area complessiva di m2 66. Un setto murario posto a m 3.70 dalla fronte esterna del lato breve 
orientale suddivide l’interno in due ambienti rettangolari dalle dimensioni quasi coincidenti. L’ambiente 
occidentale è interpretato come cella (m 3.79x5.90), mentre quello orientale, caratterizzato da dimensioni 
leggermente inferiori (m 3.70x5.90), come pronao. De Sanctis identifica l’ingresso sul lato breve E, dove in-
dividua un basamento (“listone”) interpretato come appoggio per delle colonne in antis. Gli alzati si con-
servano per un’altezza massima di m 0.81 rispetto alla fondazione. L’interro dei primi filari delle murature 
conservati varia da m 0.40 a 0.50. La tecnica edilizia prevede l’utilizzo di blocchi squadrati per i paramenti 
interni e di pietre irregolari per quelli esterni. In entrambi i casi è registrato un rivestimento a base di calce. 

Fig. 4. Taccuino I.C. 52, 58 (© Archivio SAIA).

Fig. 5. Taccuino I.C. 52, 59 (© Archivio SAIA).
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Lo spessore murario varia dai m 0.70-71 dei lati W e S, ai m 0.60 del muro divisorio interno e del basamen-
to sul lato breve E; maggiore quello del lato N con una misura di m 0.91. Tra gli oggetti messi in luce nel 
corso dello scavo sono segnalate lucerne, frammenti di vetro, la parte inferiore di una statuetta di pietra 
non meglio descritta presso l’angolo NE e tre testine fittili: la prima rinvenuta presso il muro W; la seconda 
nel pronao, non lontano dal centro del muro divisorio interno; la terza, mal conservata, nelle vicinanze 
dell’angolo NE. I reperti vennero successivamente trasportati al Museo di Candia e affidati a Pernier, arche-
ologo più esperto nello studio dei materiali 38. Doro Levi, che in occasione delle sue successive ricerche ad 
Afratì ebbe modo di compiere un infruttuoso saggio di scavo nel terreno di Garafolakis, riporta la notizia 
di «numerose rozze terrecotte» rinvenute nello scavo di De Sanctis e conservate al Museo di Candia 39. La 
notizia contrasta con le annotazioni di I.C. 52 e potrebbe essere determinata dal carattere corsivo degli ap-
punti di De Sanctis, da un’inaccurata verifica da parte di Levi, così come da confusione nella sistemazione 
dei materiali al Museo. La mancanza di descrizioni, numeri d’inventario e fotografie non ha reso possibile 
rintracciare i reperti nell’attuale Museo Archeologico di Iràklion. Non è da escludere che essi siano andati 
perduti nel parziale crollo della precedente sede dell’istituzione, seguito al terremoto del 1926 40.

Analisi planimetrica e delle tecniche edilizie

Seppur sintetici, gli appunti di scavo permettono alcune osservazioni sulla planimetria, sulle relazioni 
metriche e sulle tecniche edilizie utilizzate nella messa in opera dell’edificio. Le misure riportate da De 
Sanctis definiscono una struttura caratterizzata da un rapporto tra lato lungo e breve di 1:1,16, dunque 
pienamente accostabile alla tipologia cretese dei templi a pianta quasi quadrata 41. Tale tipologia di lun-
ga tradizione è attestata a partire dall’età arcaica soprattutto nelle regioni centro meridionali dell’isola e, 
in particolar modo, nella Mesarà. Tra le testimonianze più antiche si segnalano il vano di A. Geòrgios 
in Falàndra presso Festòs 42 e, a Gortina, il tempio di Apollo Pizio 43, l’Athenaion sull’acropoli 44 e l’edifi-
cio di Vourvoulìtis 45. Le strutture di età ellenistica includono il tempio delle Divinità Egizie, anch’esso a 
Gortina 46, l’Asklepieion di Lebena 47 e, nella Creta orientale, il tempio di Ares e Afrodite a Sta Lenikà, 
presso l’antica Olous 48. Lo scavo solo parziale dell’edificio di Afratì ne complica la ricostruzione planime-
trica dell’ingresso, collocato da De Sanctis sul lato breve E 49. L’interpretazione del ‘listone’ individuato 
in prossimità dell’angolo N-E come basamento per colonne suggerì allo scavatore l’ipotesi di un pronao 
con facciata costituita da un colonnato in antis, verosimilmente distilo (Figg. 6a e 7a). La proposta, non 
supportata dal ritrovamento, o perlomeno dalla menzione, di ulteriori elementi riconducibili a colonne 50, 
trova degli ipotetici confronti con altri edifici di culto cretesi: l’Asklepeion di Lebena 51 e il tempio di De-
metra e Kore di Aptara 52. Nonostante nella pianta schematica di De Sanctis l’estremità orientale del muro 
N non sembri legata ad altre murature, l’indagine non estensiva del lato E, unita all’ambiguità del termine 
“listone” utilizzato per descrive il basamento delle eventuali colonne, lasciano aperta un’ulteriore ipotesi 
ricostruttiva: il “listone” potrebbe essere interpretato come fondazione di setti murari pertinenti a una fac-
ciata chiusa con ingresso assiale (Figg. 6b e 7b). Tale soluzione ha lunga tradizione nell’isola, già nei templi 

38 V. la lettera inviata da Pernier a De Sanctis da Vori il 7 luglio 1908: 
«A Candia mi occuperò volentieri del materiale proveniente dai Suoi 
saggi ad Aphrati ed H. Ilias, facendo pure qualche fotografia dei pezzi 
più notevoli di egual provenienza che trovansi al Museo» (Accame 
1986, 159). Non si hanno ulteriori notizie sul lavoro compiuto sui ma-
teriali da Pernier.
39 Nello scavo furono ritrovate solo alcune monete romane di età im-
periale molto corrose, Levi 1927-1929, 27, n. 2.
40 I danni del terremoto del 1926 sono così descritti da Levi: «Un nuo-
vo scompiglio, e rinnovate difficoltà per lo studio, ha causato il grave 
terremoto di Candia del 1926, col crollo di una buona parte del Museo, 
terremoto che ha risparmiato per fortuna i materiali più importanti di 
Arkàdes esposti nelle vetrine della sala geometrica, e ha danneggiato 
soltanto i materiali più scarti raccolti nei magazzini superiori» (ibid. 
37, n. 2).
41 Sui templi a pianta quasi quadrangolare e la loro diffusione nella 
Creta centro-meridionale v. La Torre 1988/89, 295; Shaw 2006, 
136-138; Melfi 2007, 88, n. 106.
42 Levi 1961/62, 462-468; Mazarakis Ainian 1997, 229-230; 

Sjögren 2003, 130; Prent 2005, 264; Lippolis et alii 2007, 759; 
Lefèvre Novaro 2009.
43 Comparetti 1893; Ricciardi 1986/87; Lippolis et alii 2007, 
761; Bonetto et alii 2016; Bonetto 2016.
44 Rizza-Scrinari 1968; Johannowski 2002; D’Acunto 2002.
45 La Torre 1988/89, 290-298; Mazarakis Ainian 1997, 227-
228; Sjögren 2003, 132; Prent 2005, 275-276.
46 Di Vita-Rizzo 1984, 97 e Di Vita 1994/95, 19-30.
47 Rizzo 1984b, 120; Melfi 2007, 39-98.
48 Bousquet 1938; Mazarakis Ainian 1997, 215-216; Prent 
2005, 348-349.
49 Difficile pensare a due ambienti separati con ingressi autonomi da 
S, come nel caso del tempio a doppia cella di Aptara, Drerup 1951, 
99-105; Sanders 1982, 167-168, N. 17/2 e Νινιου-Κινδελη - 
Τζανακακη 2018, 45.
50 Non si può escludere l’utilizzo di colonne lignee, né di pilastri.
51 V. supra, n. 47.
52 Πλατων 1958, 468-469; Νινιου-Κινδελη - Τζανακακη 2018, 46.
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a oikos rettangolare dell’età arcaica, ad esempio il cd. Delphinion di Dreros 53, e trova plausibili confronti 
con edifici cultuali di età ellenistica e romana come il tempio C di Kommòs 54, l’Asklepieion di Lisòs 55 e, 
nella parte orientale dell’isola, il “Grande tempio” di Latò 56.

I dati riportati in I.C. 52 permettono di considerare più approfonditamente le relazioni metriche e 
geometriche del tempio di Afratì. Ipotizzando che lo spessore del muro N (m 0.91), in fase progettuale, 
fosse idealmente pari a quello del muro S (m 0.71), si ottiene una misura perimetrale dell’edificio di m 
8.79x7.32. Le due grandezze possono essere convertite nelle variabili più diffuse e affidabili degli standard 
metrologici del piede greco, ottenendo i seguenti risultati 57:

53 Marinatos 1936, 232-256; Beyer 1976, 13-20; Mazarakis 
Ainian 1997, 216-218; D’Acunto 2002/03; Prent 2005, 284-289; 
Lippolis et alii 2007, 758.
54 Shaw 2000a, 37-55 e 2006, 41-50.
55 Πλατων-Dαβαρας 1960, 516; Sanders 1982, 84-85, N. 19/18; 

Shaw 2006, 136-138.
56 Ducrey-Picard 1970.
57 Si sono scelte le variabili standard più affidabili del piede greco indi-
viduate in Bonetto 2016, 534-538, con bibliografia.

Fig. 6. Ricostruzione planimetrica dell’Artemision di Afratì: A. oikos distilo in antis; B. oikos con facciata chiusa e ingresso assiale 
(el. A.).

Fig. 7. Ricostruzione assonometrica dell’Artemision di Afratì: A. oikos distilo in antis; B. oikos con facciata chiusa e ingresso assiale 
(el. A.).
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Variabili del piede greco Lungh. (E-W) 879 cm Largh. (N-S) 732 cm

35 cm 25.1 piedi 20.9 piedi

33.3 cm 26.3 piedi 21.9 piedi

32.7 cm 26.8 piedi 22.3 piedi

29.6 cm 29.6 piedi 24.7 piedi

29.4 cm 29.8 piedi 24.8 piedi

Tra gli esiti ottenuti prevalgono cifre frazionarie che sembrano contrastare con una logica progettuale 
e attuativa basata su misure intere. Un simile risultato può essere determinato, come notato da Jacopo 
Bonetto per il Pythion di Gortina 58, da alterazioni planimetriche causate da eventi naturali o interventi 
antropici, dovendo ammettere in questo caso anche un possibile margine d’errore nelle misurazioni, rile-
vate da De Sanctis in un tempo breve e con mezzi limitati. Si nota che le conversioni nel caso degli standard 
di cm 29.6 e di cm 29.4 si avvicinano con scarti trascurabili alle misure intere di 30x25 piedi. Un’area così 
definita si presta a partizioni geometriche omogenee e coerenti. Lunghezza (30) e larghezza (25) esprimono 
un rapporto di 6:5, che definisce una griglia di 6x5 quadrati, ciascuno di 5x5 piedi (Fig. 8). Il lato mag-
giore è pari al lato minore più 1/5  di quest’ultimo. Su queste geometrie si articolano gli elementi costitutivi 
dell’edificio. I muri perimetrali W e S presentano uno spessore di 2.5 piedi ca., mentre è di 3 piedi quello del 
muro N. Le dimensioni maggiorate di quest’ultimo potrebbero essere determinate da motivi statici, forse 
connessi alla conformazione del terreno, o potrebbero essere il risultato di un rimaneggiamento avvenuto 
nel corso di vita del tempio. Il dato si ricollegherebbe alle operazioni di epimeleia ricordate nel decreto del 
collegio dei kosmoi, trovando analogie con quanto ipotizzato per le fondazioni più spesse della fronte del 
cosiddetto tempio di Rhea a Festòs, interpretate come risultato di un rifacimento della facciata 59. Il muro 
divisorio interno è spostato di 1 piede e mezzo a E rispetto all’asse mediano dell’edificio, condividendo 
uno spessore di 2 piedi con il “listone” del lato d’accesso E. Le dimensioni della soglia d’ingresso, sia essa 
compresa tra colonne in antis o tra setti murari, non possono essere definite con certezza. Nelle proposte 
ricostruttive avanzate si è optato per una dimensione corrispondente al modulo di 5x5 piedi individuato 
nell’analisi planimetrica dell’edificio (Fig. 8). Tale dimensione, pari a m 1.47/1.48, si avvicina alle evidenze 
disposte da altri templi cretesi, ad esempio il Pythion di Gortina, dove, come recentemente dimostrato, 
la porta dell’oikos (m 2.02/2.04) corrisponde a 6 piedi di tipo “microasiatico” pari a cm 33.3 60. La stessa 
misura è proposta per la soglia, idealmente assiale, del muro divisorio interno, senza escludere la possibilità 
di una sua estensione maggiore come nel caso del tempio del Caput Aquae di Gortina 61. Accettando una 
larghezza alla base di m 1.47/1.48 per gli ingressi e applicando il rapporto dimensionale standard medio 
di 1:2 delle porte doriche in età ellenistica, si può ipotizzare un’altezza minima degli alzati di m 3 ca. (Fig. 
7) 62. Una completa ricostruzione planimetrica dell’edificio rimane impossibile, mancando ulteriori dati 
relativi agli alzati, alla copertura e alle pavimentazioni. La descrizione dei muri W e N riportata da De 
Sanctis permette qualche ulteriore osservazione sulla tecnica costruttiva, caratterizzata da murature con 
facciata interna a blocchi squadrati ed esterna a pietre irregolari, entrambe rivestite di malta di calce. La 
pietra utilizzata non è specificata, ma si può ipotizzare l’impiego di arenarie locali come le amudaropetres 
e le sideropetres descritte da Halbherr nelle sue esplorazioni ad Afratì 63. Tecnica a doppio paramento e 
alternanza di pareti denotate da maggiore o minore lavorazione trovano confronti con altri edifici cretesi 
di età ellenistica e romana, ad esempio nel “Grande tempio” di Latò 64. Lo stesso vale per l’utilizzo di malta 
di calce, attestato nel tempio di Ares e Afrodite a Sta Lenikà, probabilmente funzionale a celare una lavo-
razione sommaria della pietra 65.

58 Bonetto 2016, 539.
59 Pernier 1910; Cucuzza 1993; La Rosa 1996; Lippolis et alii 
2007, 759; Iannone 2016.
60 Bonetto 2016, 538-547.
61 Fabrini et alii 2003, 853-879; Lippolis et alii 2005 e 2010.
62 Cfr. Ricciardi 1986/87, 71.
63 Nella sua visita alle rovine di Profìtis Ilìas del 1894 Halbherr annota: 
«Il resto delle pietre che formano le rovine della città (amudàra, amu-
daropetres e sidiropetres [amudara specie di pietra arenaria abbastanza 
dura]) non sono lavorate e non sono poros o pietre da taglio» (I.C. 

28, 90).
64 «Épais de 60 cm. en moyenne, les murs présentent deux paremen-
ts différents: à l’extérieur de gros carreaux à bossage, sauf sur lafaçade, 
où les blocs ont été dressés; à l’intérieur, de petits blocs dessinant un 
appareil polygonal irrégulier disposé par assises», Ducrey-Picard 
1970, 577.
65 «Le matériau est la pierre locale, calcaire bleu foncé extrêmement 
dur, ou sidéropétra. Un enduit blanc cachait cette matière triste et son 
travail médiocre», Bousquet 1938, 389.
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Datazione

Diverse iscrizioni rinvenute nell’area confermano l’identificazione dell’edificio come Artemision e for-
niscono dati utili per una sua definizione cronologica. Il decreto del collegio dei kosmoi (ICr. I, v, 5) testi-
monia un intervento di restauro avvenuto nel corso del II sec. a.C. Un tale provvedimento da parte delle 
autorità cittadine presuppone una precedente fase di vita del santuario che sulla base dei dati a disposizione 
non può essere definita con precisione. Non è da escludere che l’area fosse dedicata al culto della dea già 
da lungo tempo, forse a partire dell’età arcaica, periodo in cui si sviluppa un’estesa necropoli sulle pendici 
occidentali della vicina altura di Profìtis Ilìas, individuata con gli scavi di Levi del 1924 66. De Sanctis iden-
tifica le strutture messe in luce come pertinenti a una fase romana, non meglio definita, probabilmente 
anche sulla base di una prima analisi dei materiali recuperati nel corso dello scavo 67. La frequentazione 
del tempio in età romana è attestata da alcune iscrizioni conservate al Museo Archeologico di Iràklion e 
presentate dalla Guarducci come ad sacellum Dianae pertinentes 68. Queste comprendono dediche votive 
di privati cittadini, databili paleograficamente tra I sec. a.C. e I sec. d.C., tra le quali un’arula quadran-
golare in marmo bianco dedicata da una famiglia di scultori dell’isola di Paro (ἀγαλματοποιοὶ Πάριοι) 69; 
un’altra arula simile, già nota a De Sanctis, dedicata da Kleonis figlio di Archonidas con formula εὐχὴν καὶ 
χαριστεῖον («in voto e come ringraziamento») 70; e la dedica di Iulia, moglie di Nonio, iscritta su una base 
cilindrica frammentaria in marmo bianco con raffigurata la dea cacciatrice affiancata da un cane 71. Più 
avanzate fasi imperiali sono documentate dalle monete “tutte corrose” rinvenute nel successivo saggio di 
scavo condotto da Levi nell’area 72, così come dalla dedica onoraria incisa su una stele calcarea, sempre ad 
sacellum pertinent, ricopiata da Antonio Cattaneo negli anni ’20 (largh. m 0.25; alt. m 0.42) 73:

	 1	 ἐκ τῆς πόλεως
	 ὑπὲρ τῆς
	 Αὐτοκράτορος
	 Τραϊανοῦ
	 5	 Καίσαρος
	 τύχης ἐτύθη
	 δάμαλις πρώ-

66 Levi 1927-1929, 78-380
67 De Sanctis 1908/09, 60.
68 ICr. I, v, 5-9.
69 ICr. I, v, 6. Il nome Τιμόθεος è condiviso da nonno, padre e figlio 
nella famiglia di scultori parii. ICr. I, v, 6. Un altro scultore originario 
dall’isola di Paro (Ἀθήναιος Διονυσίου) firma la base di una statua di 
Gortina, ICr. IV, 343.
70 V. supra; I.C. 52, 75; ICr. I, v, 7.

71 ICr. I, v, 8; SEG 52.826.
72 «la continuazione della vita fino a epoca più tarda è testimoniata 
da un piccolo tempio dedicato ad Artemide, trovato proprio presso al 
villaggio e scavato parzialmente dal De Sanctis; un mio saggio poste-
riore non portò a nessun importante rinvenimento; nei pressi v’erano 
soltanto delle monete imperiali romane tutte corrose», Levi 1927-
1929, 27.
73 ICr. I, v, 9; EG II, 149-151; Paluchowski 2005, 104; SEG 55.988.

Fig. 8. Relazioni metriche e geometriche dell’Artemision di Afratì (el. A.).
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	 [τ]ως τῇ θεᾷ ἐπὶ
	 πρωτοκόσμῳ
	 10	 Ἀσκλάπωνι
	 Ἀριστόφωνος.

«Da parte della città, alla fortuna dell’imperatore Traiano Cesare, venne sacrificata una giovenca per la 
prima volta alla dea, sotto il protokosmos Asklapon figlio di Aristophon».

La polis di Arkàdes 74, anche in questo caso non esplicitamente menzionata, onora l’imperatore Traiano 
sacrificando per la prima volta una giovenca alla dea Artemide nel suo santuario. L’offerta, probabilmen-
te promossa dallo stesso protokosmos Asklapon figlio di Aristophon 75, rappresenta un evento di rilievo e 
degno di essere fissato nella memoria con un’iscrizione, restituendo l’immagine di una comunità, seppur 
modesta e dai limitati mezzi economici, interessata a ingraziarsi il sovrano e i funzionari romani attivi nell’i-
sola 76. La dedica onoraria rappresenta la testimonianza più recente di vita del santuario. I dati disponibili 
non permettono di avanzare ipotesi sulle sue fasi finali, da collocare in un imprecisato momento dopo 
l’inizio del II sec. d.C.

L’edificio nel contesto cultuale della Creta centrale

L’Artemision di Afratì amplia il contesto degli apprestamenti cultuali per la dea Artemide nella 
Creta centrale di età storica 77. Le altre attestazioni, di seguito brevemente passate in rassegna, si distin-
guono sulla base di evidenze archeologiche, epigrafiche e letterarie (Fig. 9) 78. Una ventina di dediche 
votive di età romana di carattere privato 79 identificano come Artemision le rovine visitate da Halbherr 
nel 1894 ad A. Galìni, villaggio sul golfo della Mesarà identificato da Robert Pashley con l’antica Soulia 
del Periplus Maris Magni 80. Le strutture del tempio, descritte e segnalate in una pianta schematica 
in I.C. 23, comprendevano alcuni blocchi iscritti, due colonne e un capitello ionico di età imperiale 
inglobati in alcune abitazioni moderne presso la sponda occidentale del fiume Platìs 81. Delle evidenze 
viste da Halbherr poco rimaneva il 18 settembre 1936, giorno in cui la Guarducci, giunta nel sito in oc-
casione di una visita funzionale alla revisione delle iscrizioni da includere nel Corpus 82, annota: «tutto 
è stato rapidamente trasformato e sconvolto dal moderno villaggio che si è sostituito all’antico» 83. Il 
ritrovamento di dediche votive simili, databili tra I a.C. e I sec. d.C., ha permesso di riconoscere come 
pertinente a un tempio dedicato ad Artemide il basamento antico su cui sorge la chiesetta della Pana-
ghìa Evanghelìstria in località Palià Ekklisìa a Kamilàri, villaggio della Mesarà occidentale affacciato 
sul mare libico 84. La struttura, mai scavata sistematicamente, ma con almeno una fase riconoscibile di 

74 Nell’attribuzione dell’iscrizione alla polis di Arkàdes ci si allinea a 
ICr. I, v, 9 e EG II, 149-151.
75 ἐπὶ πρωτοκόσμῳ + nome del protokosmos al dativo + patronimi-
co, cfr. le epigrafi di Gortina, ICr. IV, 300 (ll. 6-9: ἐπὶ πρωτοκόσμῳ 
Γαΐῳ Τερεντίῳ Σατορνείλῳ) e di Itanos, ICr. III, iv, 20 (ll. 5-6: ἐπὶ 
πρωτοκόσμω Σωτηρίω Παιδέρωτος); Paluchowski 2005, 31, for-
mula N. 10. Il nome Ἀριστόφων è attestato in un decreto di prossenia 
dell’antica Eliros (ICr. II, xiii, 2), mentre Ἀσκλάπων in un’iscrizione di 
Olous (SEG 32.905).
76 Cfr. EG II, 150. Una dedica votiva pubblica frammentaria di I sec. 
d.C., ricopiata da Levi nel villaggio di Ini, attesta ulteriori culti dedicati 
ad Artemide nell’area in cui doveva sorgere il principale centro urbano 
della polis di Arkàdes: Ἀρτέμιδι Σω .σ[— — — —]ἁ πόλις ἐπὶ Ἀμω[— 
—]-δωνο[— — —]. Vacat. (ICr. I, v, 22; Paluchowski 2005, 105; 
SEG 55.988). L’epiclesi Σωτείρα è associata ad Artemide in altre epi-
grafi cretesi da Itanos (ICr. III, iv, 13) e da Lyktos (ICr. I, xviii, 12). 
Guarducci legge con certezza un sigma alla l. 1 aprendo all’integrazione 
Σωσίπολις, ICr. I, v, 22. Il documento menziona il protokosmos, nella 
formula ἐπὶ + nome del protokosmos al genitivo + patronimico, cfr. Pa-
luchowski 2005, 31, formula N. 8.
77 Sul culto di Artemide a Creta v. Sporn 2002, 323-325, Tab. 6.
78 Limiti di spazio hanno imposto di circoscrivere l’analisi alle prin-
cipali attestazioni archeologiche, epigrafiche e letterarie nel compren-
sorio esteso dai rilievi del Monte Ida alle propaggini occidentali dei 

Monti Lasìthi.
79 Halbherr 1896, 594-600; De Sanctis 1901, 535-536; ICr. II, 
xxv, 4-24.
80 Stad. 324; Pashley 1837, 304; Sanders 1982, 164, N. 15/16; 
Uggeri 2002, 98, N. 7.
81 I.C. 23, 25-28.
82 La Guarducci, intervistata da Giovanna Bandini, afferma: «io do-
vetti rivederle tutte, queste iscrizioni, prima di studiarle e di pubbli-
carle e così mi dovetti arrampicare da una parte e dall’altra [di Creta]» 
(Bandini 2003, 228).
83 «Tutte le altre iscrizioni sono scomparse. Non ci sono resti di abito 
antico, e le sole rovine si riducono alle colonne del tempio di Artemis» 
(I.C. 72, 95-96).
84 Le iscrizioni comprendono le dediche votive di prima età imperiale 
di L. Antonios Inbetios (Paribeni 1908, 359-359; ICr. I, xxiii, 6; SEG 
47.1381 e 1397; SEG 52.826), T. Iulius Parmon (Chaniotis 1989, 
78) e quelle incise sul blocco calcareo pubblicato in Simpson et alii 
1995, 370. Nell’area di Matala è stata rinvenuta la base di una statua, 
datata al I-III d.C., di una sacerdotessa di Artemide Oxouchias, epiclesi 
forse formata su un toponimo altrimenti non attestato, SEG 25.1018; 
cfr. Cucuzza 1997, 65, n. 49. La presenza di un tempio dedicato ad 
Artemide nell’area era già stata segnalata a Cristoforo Buondelmonti 
nella sua visita a Creta del 1415, ibid. 371.
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età romana 85, è stata riconosciuta da Nicola Cucuzza 86 con il santuario di Artemide Toxia presso la 
comunità periecica degli Amyklaioi menzionato nella “Grande Iscrizione” di Gortina (πὰρ’ Ἀμυκλαῖον 
πὰρ τὰν Τοκσίαν) 87. In questo luogo, di fronte alla statua della dea, le donne divorziate erano tenute a 
prestare giuramento qualora fosse sorta una disputa nella separazione dei beni con l’ex-coniuge. Altri 
studiosi invece identificano la polis-hormos di Amyklaion nella costa meridionale della Mesarà, a E di 
Capo Lithinos, nel territorio di Gortina 88. Il celebre trattato tra Knosòs e Tylisos con mediazione di 
Argos, rinvenuto nell’agora di quest’ultima e databile alla metà del V sec. a.C., ricorda un toponimo 
legato alla presenza di un tempio di Artemide (κἀρταμίτιον) nell’elenco dei punti geografici salienti 
utilizzati per stabilire i confini tra i territori delle due poleis 89. La sede del santuario, come propo-
sto da Evangelos Kyriakidis, va probabilmente individuata presso il monte Pirgos, in corrispondenza 
dei limiti nord-orientali della chora di Tylisos, area in cui è stata registrata una lunga frequentazione 
di carattere cultuale 90. La πολιτήια degli Artemitai menzionata in una legge del tardo III sec. a.C. 

85 V. Sanders 1982, 161, N. 11/5; Simpson et alii 1995, 369-372; 
Shaw 2006, 134-136. Ricognizioni di superficie nell’area hanno 
individuato un frammento di hydria di VII sec. a.C., frammenti di 
ceramica a vernice nera classico-ellenistica e di terra sigillata orienta-
le tipo B databile nella seconda metà del I sec. d.C., Simpson et alii 
1995, 370. Dal sito provengono anche alcuni frammenti di statue in 
marmo, Paribeni 1908, 358, n. 3; Sanders 1982, 161, N. 11/5; Cu-
cuzza 1997, 65, n. 13. Non lontani scavi dell’Eforia hanno portato 
alla luce un complesso, probabilmente artigianale, di età tardo classica, 
Βαλλιανου 1987, 542-543.
86 Cucuzza 1997, 69-70; cfr. Shaw 2000b, 711.
87 ICr. IV, 72, col. III, l. 7; v. Willets 1967, 61.
88 D’Acunto 2008, 280-282; cfr. Guizzi 2018, 54 con ulteriore bi-
bliografia.

89 Vollgraff 1948; Meiggs-Lewis 1988, 99-105, N. 42b; Jef-
fery-Johnston 1990, 165; Merrill 1991; Nomima I, 54,2; Col-
vin 2007, 141, N. 38.
90 Kyriakidis 2012, 132; sulle evidenze archeologiche del monte 
Pirgos v. Id. 2011. Un’epigrafe recante la porzione iniziale del trat-
tato tra Knosòs e Tylisos, conservato parzialmente, è stata rinvenu-
ta negli scavi di Tylisos, nei pressi di un non meglio definito teme-
nos (Χατζιδακις 1914). A partire dall’edizione di Russel Meiggs e 
David Lewis (Meiggs-Lewis 1988, 99-105, N. 42a) la struttura è 
menzionata come pertinente all’Artemision collegato al toponimo 
κἀρταμίτιον (ad es. Nomima I, 54,1 e Carabillò 2019); tale identi-
ficazione non è supportata da evidenze archeologiche, v. Kyriakidis 
2012, 127, n. 44.

Fig. 9. Il culto di Artemide nella Creta centrale di età ellenistica e romana: 1. Afratì;  
2. A. Galìni; 3. Kamilàri; 4. Eleùtherna; 5. Tylisos; 6. Knosòs; 7. Chersònisos; 8. Lyktos (el. A.).
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rinvenuta a Eleùtherna 91 può essere interpretata come una ripartizione territoriale della città 92 o come 
una comunità dipendente di non cittadini stanziata nei pressi di un santuario di Artemide non ancora 
identificato archeologicamente 93. Il culto della dea cacciatrice a Eleùtherna, che nel 350 a.C. conia sta-
teri con la sua effige 94, è affermato in un calendario religioso della seconda metà del II sec. a.C. 95 e da 
dediche votive di privati cittadini di età romana 96, tra le quali una lastra in calcare con raffigurata una 
mammella offerta come ex voto da una donna per l’aiuto ricevuto dalla divinità 97, che le ha riempito il 
seno di latte, alleviato un’infiammazione o curato il figlio 98. Una dedica di un privato cittadino di I sec. 
d.C. attesta espressioni devozionali anche a Knosòs 99, ricordando che nell’Odissea la vicina isola di Dia 
è rammentata come il luogo in cui Artemide uccise Arianna 100. Un’iscrizione simile, datata tra I sec. 
a.C. e I sec. d.C., è stata rinvenuta in località Koutouloufàri presso Chersònisos 101, sito portuale in cui 
Strabone posiziona un tempio di Artemide-Britomartis 102 e che conia monete con l’immagine della 
dea che estrae una freccia dalla faretra 103. Infine, un’epigrafe della prima età imperiale attesta la presen-
za di un Artemision nel territorio della polis di Lyktos 104. Il documento, analogamente al decreto dei 
kosmoi di Afratì, ricorda che sotto il protokosmos Lasthenes figlio di Komastas, della tribù Archeas 105, 
fu restaurato il tempio di Artemide Soteira, con fondi messi a disposizione da uno o più hieromnemo-
nes, funzionari legati ai santuari con incarichi politici e amministrativi 106. La testimonianza di appre-
stamenti cultuali dedicati alla dea a Lyktos, pur non trovando ancora concreti risvolti archeologici, è 
supportata dalla tradizione mitostorica relativa alla fondazione della città riportata nel De mulierum 
virtutibus di Plutarco 107. L’arete delle proprie donne permise al popolo pelasgico/tirrenico, scaccia-
to dall’isola di Lemnos dagli ateniesi, di accordarsi con gli spartani per una spedizione colonizzatrice 
congiunta e dunque l’opportunità di un nuovo inizio 108. Un oracolo aveva predetto che il luogo della 
ktisis sarebbe stato quello in cui avrebbero perduto «la dea e l’ancora». Una parte dei membri della 
spedizione, guidati dallo spartiate Pollide, sbarcò a Creta nell’area di Chersònisos 109; la notte, colti da 
un improvviso terrore, fuggirono, dimenticandosi di recuperare nella fretta un’antica statua lignea di 
Artemide che i loro antenati avevano portato a Lemnos da Brauròn e che li accompagnava in tutti gli 
spostamenti 110. Quando furono a largo, si accorsero che un’ancora aveva perso la marra, forse rimasta 
incastrata in qualche luogo pietroso. Manifestatisi i prodigi dell’oracolo, fecero nuovamente rotta verso 
l’isola, occuparono la regione, sconfissero coloro che gli si opponevano e fondarono la polis di Lyktos.

Osservazioni conclusive

Il riscoperto Artemision di Afratì apporta nuovi dati alla conoscenza dell’archeologia cretese e alla sua 
storia. In primo luogo, l’edificio rappresenta una nuova attestazione dei templi a pianta quasi quadrangola-
re, inserendosi in una tradizione architettonica di lunga origine e particolarmente radicata nella Creta cen-
tro-meridionale. L’analisi planimetrica condotta ha permesso di avanzare delle proposte ricostruttive che, 
pur lasciando aperte diverse ipotesi, riflettono una precisa progettualità, evidente nelle scelte geometriche, 

91 ICr. II, xii, 22.
92 Perlman 1996, 252-254.
93 Chaniotis 1996, 402-406; cfr. Perlman 2004, 1159.
94 Svoronos 1890 130, pl. XI, N. 4.
95 Il calendario menziona un’Artemide con prerogative ctonie, v. Kal-
paxis 2004, con ulteriore bibliografia.
96 ICr. II, xii, 23.
97 ICr. II, xii, 24; BE 1940, 128; van Straten 1981, 133, N. 34.1; 
Forsén 1996, 103-104, N. 34.1.
98 V. Pleket 1981, 181-182.
99 SEG 33.737.
100 Hom. Od. 11.321-325.
101 ICr. I, vii, 6.
102 Str. 10.4.14; cfr. Perlman 2004, 1159. Non lontano da Koutou-
loufàri, presso la chiesetta costiera di A. Nikòlaos, è stata rinvenuta una 
dedica a Britomartis di II sec. a.C. (ICr. I, vii, 4).
103 Le Rider 1966, 197, pl. XXXIV, NN. 13-15 (330-280/270 
a.C.).
104 Χουρμουζησ 1842, 59-60; Halbherr 1890, 618; ICr. I, xviii, 
12; RE, Suppl. 7 s.v, «Lyttos» 435; Chaniotis 1986, 195; Guizzi 

1999, 283-284; Paluchowski 2005, 107-108.
105 Il protokosmos è menzionato con la formula ἐπὶ (τᾶς) + nome della 
phylé + κοσμιόντων τῶν σὺν + nome del protokosmos al dativo + patro-
nimico, cfr. ibid. 30, formula N. 1. Il nome di phylé Ἀρχήας è attestato, 
nella forma Ἀρχήιας o Ἀρχείας, anche a Gortina (ICr. IV, 186), Lebena 
(ICr. I, xvii, 8 e 38) e Knosòs (ICr. I, viii, 10 e Chaniotis 1992, 291, 
I12).
106 Per l’attestazione di Artemide con epiclesi soteira a Creta v. supra.
107 Plu. Mor. 247A-E.
108 I Tirreni, scacciati dagli Ateniesi, avevano trovato rifugio in Laco-
nia, dove collaborarono con gli Spartani nella guerra contro gli Iloti 
prima di essere imprigionati per sospetto di sedizione. Le donne tirre-
niche riuscirono coraggiosamente a far evadere i propri mariti, creando 
i presupposti per una trattiva conclusasi in maniera positiva, v. Plu. 
Mor. 247B-D.
109 Per le attestazioni del culto di Artemide e Britomartis a Chersònisos 
v. supra.
110 La statua era stata rubata dai Pelasgi di Lemnos in occasione del 
secondo lemnion kakòn, ovvero l’incursione e il ratto delle donne per-
petuato al santuario di Artemide del Brauròn, v. Hdt. 6.138.
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così come nei rapporti dimensionali tra i diversi elementi costitutivi della struttura. La rassegna delle evi-
denze epigrafiche rinvenute nell’area ha permesso di identificare le principali fasi di vita del santuario, com-
prese tra l’età medio/tardo ellenistica e l’epoca di Traiano, non escludendo frequentazioni più antiche e 
recenti della zona. La panoramica delle principali attestazioni archeologiche, epigrafiche e letterarie del 
culto di Artemide in età storica nel comprensorio centro-meridionale dell’isola ha consentito di inqua-
drare il santuario di Afratì in un orizzonte devozionale che si definisce come ben radicato e largamente 
diffuso (Fig. 9). Di particolare interesse è il caso di Lyktos, dove il culto della dea, attestato epigraficamente 
in età ellenistico-romana, è connesso, nell’ambito della narrativa coloniale locale, ai processi formativi della 
polis 111. Non è da escludere che anche nel caso di Arkàdes, la cui comunità definisce le proprie origini mi-
tiche sul legame con gli Arcadi del Peloponneso e dedica un santuario alla ninfa Telfusa, il fiorire del culto 
di Artemide, divinità profondamente radicata nell’isola (Britomartis) ma anche tipicamente arcadica, sia 
stato favorito da simili forme di costruzione identitaria 112.

L’edificio contribuisce dunque anche alla ricostruzione del panorama archeologico locale permettendo 
una riflessione di carattere topografico. È noto che i santuari di Artemide già in fasi molto antiche conno-
tassero aree extra-urbane e di confine, si pensi nel caso di Creta all’Artemision πὰρ’ Ἀμυκλαῖον menzionato 
nelle leggi di Gortina e al toponimo κἀρταμίτιον connesso a un’area di frontiera nel tratto tra Knosòs e 
Tylisos 113. Tale immagine assume una valenza particolare se messa in relazione con le evidenze archeologi-
che della vicina collina di Profìtis Ilìas, sulla cui sommità a partire dall’età classica/ellenistica è costruito un 
fortilizio a pianta quadrangolare 114. La prossimità dei due diversi apprestamenti sembra qualificare l’area 
di Afratì come zona liminale, dunque un’interfaccia tra le estreme propaggini E della Mesarà e i rilievi 
dei Lasìthi, forse corrispondente ai confini orientali del territorio di Arkàdes, il cui centro di età storica è 
collocato 6 km più a W, nei pressi del moderno villaggio di Ini 115. Infine, il riesame degli appunti inediti di 
De Sanctis contribuisce, in una prospettiva storica, alla ricostruzione delle attività archeologiche svolte in 
un momento fondamentale per l’isola, il 1908, anno in cui i deputati dell’assemblea cretese dichiararono 
l’unione con la Grecia 116, permettono di ricollocare un ulteriore tassello nel mosaico delle ricerche italiane 
a Creta.
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